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4. Networking politics: l'attivismo politico 
intermediato da Facebook 
 
Rossella Rega  

 
 
 
 
 
 

4.1. Introduzione 

Come si trasformano l'engagement e le forme di comunicazione politi-
ca controversiale nell'attuale fase della società in rete? E come in par-
ticolare attraverso Facebook? Da questi interrogativi prende le mosse 
il presente capitolo con l'obiettivo di analizzare le modalità attraver-
so le quali l'attivismo politico, nelle sue diverse declinazioni, si rin-
nova e trasforma a contatto con la nuova cultura partecipativa 
espressa attraverso i social media.  

La ricerca svolta sugli utenti attivi di gruppi Facebook sembra 
confortare l'idea di un ruolo importante svolto dalle tecnologie digi-
tali nel favorire le modalità della "contentious politics", quel concetto 
elaborato da Tilly e Tarrow per alludere alle forme in cui si esprime 
la "politica del conflitto" da parte di movimenti sociali, rivoluzioni, 
conflitti etici, cicli di protesta, e per distinguere dunque l'azione col-
lettiva portata avanti di questi soggetti da quella degli attori politici 
istituzionali 1 (2007). Entrando più nello specifico, il panel di circa 
trenta utenti intervistati si compone di cittadini attivi all'interno di 
gruppi Facebook (tra i quali: Acqua Pubblica, Cambiare Davvero, 
Fabbriche di Nichi, Fondazione Fare Futuro, ANPI, etc.), che non 

                                                        
1  Tilly, Tarrow e McAdam hanno iniziato negli anni ’90 un lavoro di ricerca e 

mappatura delle innumerevoli forme dalla “contentious politics”, dunque le forme di 
politica del conflitto espresse da movimenti sociali, rivoluzioni, conflitti etici, 
eccetera (McAdam, Tilly e Tarrow, 1996: 17-34).  
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sono direttamente riconducibili alla sfera politica tradizionale, deli-
neandosi invece come nuovi attori della scena pubblica, i cui reperto-
ri comunicativi e le forme di protesta rientrano in molti casi nella de-
finizione di Grossi di "contentious political communication": una 
comunicazione politica conflittuale interessata principalmente a re-
clamare bisogni, denunciare ingiustizie e rivendicare diritti (2011: p. 
55). Questa nuova domanda di partecipazione democratica emerge 
da una parte di società che nonostante la delusione per gli apparati 
politici e le istituzioni della rappresentanza, crede ancora nelle pre-
messe e nei valori di una società democratica.  

È interessante notare che questa parte di cittadini critici (critical ci-
tizens, Dahlgren, 2009) non è più disposta a delegare la gestione del 
sistema democratico unicamente nelle mani dei politici "di professio-
ne", ma si impegna in prima persona per difendere i propri interessi 
e ideali, sfruttando in larga misura i media digitali al fine di sensibi-
lizzare i propri networks (personali, amicali, professionali), di condi-
videre e veicolare le informazioni politiche e di promuovere il con-
fronto.  

Partendo da una rapida descrizione dei recenti cambiamenti del 
contesto politico e sociale alla base di una ridefinizione del rapporto 
tra cittadino e politica, e dell'affiorare di nuovi attori della sfera pub-
blica, analizzeremo attraverso i casi di studio selezionati per la ricer-
ca, quattro principali snodi teorici:  

1. la mediamorfosi della politica e la sua 'riappropriazione' nell'espe-
rienza personalizzata degli individui; 

2. i significati e le forme dell'attivismo attraverso i  social network si-
tes tra rafforzamento e mobilitazione; 

3. la frammentazione e pluralizzazione dello spazio pubblico ac-
compagnati dall'emergere di microclimi di opinione e di niche au-
diences; 

4. la disintermediazione e re-intermediazione del discorso politico 
online. 
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4.2. Il web e l'agire politico dei "cittadini 
individualizzati" 

Il web nelle sue variegate declinazioni e piattaforme ha acquisito ne-
gli ultimi anni un'indubbia centralità all'interno degli studi di comu-
nicazione politica, portando l'attenzione di scienziati sociali e polito-
logi ad analizzare i temi tradizionali di quest'ambito disciplinare in 
relazione alla diffusione delle tecnologie digitali2. I mutamenti che 
hanno interessato ciascuno dei campi di applicazione della discipli-
na, tra cui le campagne elettorali, le dinamiche della sfera pubblica e 
le modalità di partecipazione, sono stati al centro di interpretazioni 
ambivalenti da parte della comunità scientifica, divisa nel valutare il 
ruolo svolto da Internet per il funzionamento della democrazia. 
All'interno della sfera pubblica, in particolare, intesa come lo spazio 
sociale in cui si situano i rapporti dialogici e di potere tra gli attori 
(Grossi, 2012: p. 51), si assiste a un cambiamento dei consueti assetti, 
favorito dal procedere di due distinti processi: da un lato l'indeboli-
mento dei canali di mediazione tra cittadino e vita pubblica, dall'altro 
l'emergere di un contesto comunicativo di rete che favorisce leader 
politici, partiti e singoli cittadini nell'organizzare la propria attività 
politico-comunicativa, contribuendo in prima persona al dibattito 
pubblico. Entrambi questi processi di 'disintermediazione'3 modificano 
lo scenario politico-comunicativo, riconfigurando i ruoli e i rapporti di 
potere tra gli attori tradizionali della sfera pubblica, e sollecitando la 
crescita di un protagonismo dal basso (grassroot): "un'esuberanza co-
municativa" – riprendendo la nota definizione di Chadwick (2009: 195) 

                                                        
2  Ci riferiamo soprattutto al contesto internazionale; sull’argomento si consideri: la 

ricognizione di Chadwick e Howard (2009) degli articoli accademici in lingua 
inglese dedicati alla comunicazione politica e pubblicati da riviste scientifiche 
internazionali tra il 1995 e il 2009 (presenti nel database ISI Web of Science); quella di 
Mosca e Vaccari (2011) riguardante gli studi in lingua inglese pubblicati tra il ’90 e il 
2009, da cui emerge, non solo una crescita dell’interesse degli accademici per la 
politica online, ma anche che il rapporto tra internet e politica raccoglie più interesse 
rispetto a quello tra politica e media tradizionali; lo studio, infine, di De Rosa sulle 
riviste di scienza politica accreditate nello Isi Web of Science e pubblicate tra il 2000 
e il 2010 (De Rosa et al., 2010). 

3  Per un approfondimento del concetto di disintermediazione si veda Parisi e Rega, 
2010. 



104 PUBLIC SCREENS 

– che si esprime da parte di soggetti esterni alle élite politiche ma desi-
derosi di impegnarsi in prima persona, favorendo le condizioni per il 
rafforzamento di una cittadinanza responsabile in cui sia attualizzato il 
concetto di civic agency4 (Dahlgren, 2009: 58-67).  

Ma quali sono i fattori che contribuiscono a questo processo di 
empowerment dei cittadini? E quali i tratti del nuovo impegno politi-
co? Dahlgren, ad esempio, descrivendo il civic engagement (precondi-
zione del political engagement) come un livello di responsabilizzazione 
individuale nei termini di "buon cittadino", pone alla sua base l'esi-
stenza di una robusta cultura civica, e individua nella famiglia e nella 
scuola le istituzioni-cardine che ne creano le fondamenta. Più in ge-
nerale, anche altri fattori contribuiscono alla formazione delle culture 
civiche, tra cui i rapporti sociali di potere, l'economia, il sistema lega-
le, e, soprattutto, i mezzi di comunicazione. Nella visione dello stu-
dioso svizzero il contributo dei media diventa centrale nel condizio-
nare la partecipazione politica, a partire dal loro ruolo di agenti (o 
istituzioni) che operano nell'immediatezza della vita quotidiana. Su 
questo piano, scrive Dahlgren: «their form, content, specific logics, 
and modes of use become the most accessible tools of civic cultures 
that can engender participation» (2011: 14).  

Un discorso che si rafforza ulteriormente sia considerando la cen-
tralità assunta dalle tecnologie digitali nei processi di socializzazione e 
costruzione dell'identità del soggetto moderno, sia dinanzi alle diffi-
coltà dimostrate dai tradizionali "corpi intermedi" (partiti politici, sin-
dacati, etc.) nello svolgimento della funzione di mediazione tra istitu-
zioni e cittadini. Di fronte al vuoto determinatosi tra singolo individuo 
e vita pubblica, i percorsi di socializzazione politica appaiono sempre 
più il frutto di un'attività autodiretta da parte dei soggetti, dovuti al 
loro impegno individuale e alla loro interazione con i corpi informali (i 
mezzi di comunicazione innanzitutto). In altre parole, se è vero che la 
cultura della partecipazione e del civismo non è innata nei cittadini ma 
è piuttosto il risultato di un'azione di coltivazione nel tempo, ciò che 

                                                        
4  Dahlgren sostiene che diventare cittadini e partecipare alla realizzazione di una 

cittadinanza consapevole, richieda da parte del singolo di percepirsi come cittadino 
soggettivamente coinvolto in grado di comprendere gli attributi dell'agency in 
quanto categoria sociale; il concetto di civic agency è perciò fondamentale per 
ancorare il come le persone lavorano, attuano, si comportano, in quanto “buoni 
cittadini”, in quanto cittadinanza compiuta (Dahlgren, 2009: 58-67). 
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oggi appare evidente è come questo processo ricada innanzitutto sulle 
spalle dei singoli individui, che attraverso una quotidiana interazione 
con gli 'altri', siano essi i mezzi di comunicazione o di consumo, i 
gruppi dei pari, i movimenti collettivi, etc., si 'costruiscono' in quanto 
cittadini.  

Si tratta in realtà di un cambiamento colto con chiarezza da parte di 
tutti i soggetti intervistati, che esprimono trasversalmente un giudizio 
positivo sull'importanza che hanno oggi i gruppi di pressione, le asso-
ciazioni, i movimenti e i comitati civici che fanno politica "dal basso", 
nel garantire la vitalità della democrazia. Specialmente in questo mo-
mento – come spiega il quarantenne: 
 

proprio perché i partiti si sono svuotati, i sindacati sono in crisi di rap-
presentanza; secondo me questa spontaneità, che è anche figlia dei mil-
le campanili, è fondamentale per tenere vive alcune attenzioni civili, sui 
diritti, sull'applicazione dei diritti. (m, 40 anni, Acqua Pubblica)  
 
D'altronde anche la scelta avanzata da Grossi di definire l'attuale 

fase come "democrazia dei cittadini individualizzati", per distinguerla 
dalla precedente fase di "democrazia del pubblico" e, ancora prima, di 
"democrazia dei partiti" (Manin, 1992)5, coglie proprio questo sposta-
mento di paradigma, una trasformazione della società nel suo insieme, 
che va anche a investire il rapporto tra cittadino e politica. I percorsi di 
engagement si personalizzano e la partecipazione si sviluppa attraverso 
modalità che trovano il proprio centro nell'individuo (Norris, 2005; Li-
vingstone, 2007) e nei suoi networks. Permanentemente connesso (si 
usa in proposito l'espressione always on), ciascun soggetto si muove in 
quanto individualità autonoma, in grado di attivare in modo selettivo i 
propri network per ottenere collaborazione, supporto, senso di sociali-
tà e di appartenenza (Rainie e Wellman, 2012), sfruttando l'ambiente di 
rete per gestire il proprio engagement su una varietà di temi, interessi e 
contesti. L'agire politico dei cittadini individualizzati diventa sempre 
più un "focus della vita personale" (Bennett, 2008) e le nuove forme di 
attivismo lasciano più spazio alla personalizzazione del contenuto par-
tecipativo da parte dei soggetti. 

                                                        
5  La nota tripartizione elaborata da Bernard Manin indica il passaggio dalla “democrazia 

parlamentare”, alla “democrazia dei partiti”, alla “democrazia del pubblico” (1992).  
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La crisi che ha investito le moderne democrazie non si è tradotta 
quindi in una crisi della società civile o in un indebolimento dell'en-
gagement da parte cittadini; come aveva prospettato Pippa Norris 
(2002), l'impegno democratico piuttosto che atrofizzarsi, può evolve-
re, crescere e adattarsi ai cambiamenti della società e alle nuove op-
portunità di espressione politica. L'intensificarsi ed ampliarsi della 
protesta politica, l'affiorare di nuovi movimenti sociali e l'internet ac-
tivism, a parere della studiosa americana esemplificano i cambiamen-
ti che negli ultimi anni hanno interessato l'attivismo politico, facendo 
emergere una trasformazione delle agency, dunque dei gruppi e delle 
organizzazioni collettive che strutturano l'attività politica, dei reperto-
ri, ovvero delle modalità in cui si esprime l'azione politica, e dei tar-
get, indicando con quest'ultimo termine l'ampliarsi e complessificarsi 
del numero degli interlocutori dei movimenti di protesta di pari pas-
so con l'emergere di una pluralità di attori politici e organizzazioni 
influenti (Norris, 2002).  

L'ampio spettro di comportamenti e forme espressive attraverso 
cui gli attivisti intervistati manifestano la propria propensione parte-
cipativa rappresenta una controprova empirica di questi concetti. C'è 
chi, ad esempio, legando l'attività politica a quella professionale di 
giornalista all'interno di un webmagazine - come m, 31 anni Fonda-
zione Fare Futuro - esprime il proprio impegno politico attraverso un 
lavoro di opinione e informazione, tramite un'attività permanente di 
condivisione e diffusione di commenti, articoli e news in grado di in-
nescare dibattito politico. E chi, invece - come m, 32 anni, Fabbrica di 
Nichi - intende l'engagement in modo più impegnativo, e critica la 
precedente prospettiva evidenziandone tutti i rischi:  

 
perché viviamo in una società di informazione dove c'è sovrabbon-
danza, e il rischio è, come spesso accade, che far girare un'informa-
zione venga scambiata dalle persone che lo fanno come fare politica, 
nel senso di aver assolto il compito di fare politica, in realtà è solo la 
prima parte.  
 
Nell'opinione di quest'ultimo interlocutore, iscritto alla pagina Fa-

cebook della Fabbrica di Nichi di Roma, l'attività politica è qualcosa 
di più serio, nel senso di più oneroso, necessariamente vincolato alla 
dimensione fisica, dunque a una regolarità di appuntamenti e riunioni 
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in cui discutere con il collettivo, decidere sulla base del confronto dal 
vivo e organizzare le varie iniziative e campagne di sensibilizzazio-
ne, come la raccolta di firme per l'acqua pubblica, le campagne sulla 
mobilità fisica, quelle sulla mobilità sociale e così via. In sostanza, lo 
sforzo di mettere in comune energie e creatività, di fare rete con di-
verse associazioni e di cooperare con esse, viene valutato come un 
modo di fare politica, perché si creano relazioni basate sulla collabo-
razione ("e non sulla competizione"), sull'intelligenza collettiva e la 
capacità di realizzare risultati soddisfacenti per tutti. Spingendosi 
ancora oltre, l'attivista sostiene: 
 

in questo modo crei un pezzo di società e cerchi di allargarlo sempre 
di più attraverso reti di associazioni e di persone (…), creando un mi-
glioramento alla vita delle persone che partecipano a questa cosa; e 
questo di per sé è fare politica, dimostrare cioè che esiste un modo di 
prendere le decisioni diverso dai rapporti di forza. (m, 32 anni, Fab-
brica di Nichi) 
 
Da questa angolazione il sistema comunicativo, integrato tra vec-

chie e nuove forme di comunicazione, si offre ai soggetti nella sua 
complessità non solo come fonte di informazione e conoscenza, ma 
come vero prolungamento di se stessi, attraverso cui mantenere e 
rinnovare le relazioni sociali, interagire e partecipare alla sfera pub-
blica, costruire la propria identità, affermare diritti e promuovere 
consenso. Su quest'aspetto e sull'importanza attribuita in particolare 
alle piattaforme di SNSs, la condivisione è unanime: il ruolo essen-
ziale dei social media per l'attivismo azzera le diversità politiche, ri-
scuotendo valutazioni entusiastiche all'interno di ciascuna area (de-
stra, centro e sinistra). Rendendo permeabili ambienti comunicativi 
originariamente distinti (Marinelli, in Jenkins 2010, p. 10), queste 
piattaforme permettono di fatto agli utenti di muoversi senza vincoli 
spazio-temporali, e di gestire con assoluta naturalezza il rapporto tra 
ambienti online e offline. Il travaso tra i due contesti è a tal punto ac-
quisito da condizionare puntualmente non solo le strategie di comu-
nicazione e mobilitazione di queste realtà, ma la loro stessa dimen-
sione organizzativa, ossia l'organizzazione interna e la struttura di 
funzionamento dei vari gruppi. Come racconta un giovane aderente 
alla Fabbrica di Nichi: 
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Per lavorare utilizziamo soprattutto i gruppi tematici e che lavorano 
per mailing list. Appunto c'è il gruppo Fabbrica, il gruppo lavoro, […]. 
Tutto viene gestito dal gruppo operativo che lavora prepara il report 
delle attività che poi viene condiviso dalla mailing list; il contenuto fi-
nale finisce sulla homepage della Pagina Facebook della Fabbrica. (m, 
28 anni, Fabbrica di Nichi) 
 

Alcune distinzioni più sottili si colgono, invece, tra chi identifica 
l'attivismo online come una forma parallela e complementare rispetto 
a quello offline, e chi invece ne assolutizza il ruolo, al punto da ritener-
lo sostitutivo di un impegno politico dal vivo, considerando quest'ul-
timo come una modalità ormai superata, figlia di una precedente epo-
ca e società. Al primo fronte appartengono soprattutto gli utenti della 
pagina Facebook della "Fabbrica di Nichi Roma" e quelli di "Cambiare 
Davvero", movimento giovanile romano che fa riferimento ad Ales-
sandro Onorato, consigliere comunale di Roma dell'UDC. In entrambe 
queste realtà emerge una grande disinvoltura da parte degli attivisti 
nel conciliare l'impegno politico on e offline, un comportamento, pe-
raltro, che viene argomentato in modo esplicito nel corso delle intervi-
ste, a partire dal fatto di ritenere insufficiente il confinamento solo in-
terno al web della propria attività.  

Volendo approfondire il discorso, è possibile osservare come le 
principali azioni attraverso cui si declina tendenzialmente l'online civic 
engagement (Norris 1999; 2001; 2007) siano svolte abitualmente dai 
membri di questi due gruppi, e proprio attraverso l'uso di Facebook: 
informarsi di politica online; discutere di politica partendo da quanto 
si è appreso sul web; usare Internet per esprimere le proprie opinioni a 
giornalisti, rappresentanti politici e così via. Risultati simili si possono 
cogliere anche in relazione alla partecipazione dal vivo nei termini di 
political partecipation, riconducibile a sua volta alle seguenti dimensioni: 
la partecipazione a livello comunitario (community partecipation), ad 
esempio, all'interno di meeting locali, programmi di volontariato in 
comunità locali, o attività di riprogettazione del territorio a.; l'interesse 
per la politica (political attention), che si esprime nel leggere e informar-
si di politica, nel discuterne con gli amici e nell'esercizio di voto; e infi-
ne il coinvolgimento degli attivisti all'interno di campagne elettorali, a 
sostegno di un candidato o di un partito (electoral participation), così 
come l'impegno nel lavoro di persuasione degli amici. Anche in questi 
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casi si osserva un pieno riscontro di queste modalità partecipative sia 
da parte degli utenti delle Fabbriche di Nichi sia di quelli di Cambiare 
Davvero, a dimostrazione del fatto che la convivenza delle due dimen-
sioni, dal vivo e online, non resta una semplice acquisizione teorica. 
Peraltro, la strutturazione stessa di queste realtà, che specialmente nel 
caso delle Fabbriche appare decentralizzata e aperta, consente ai parte-
cipanti di muoversi autonomamente nel territorio, promuovendo mee-
ting e iniziative locali, eventi specifici in ciascun contesto territoriale, 
richiamando perciò anche la prima dimensione partecipativa di tipo 
comunitario. 

Da parte degli utenti impegnati all'interno di altre reti e gruppi di 
interesse, pur registrandosi ancora significativa l'osmosi tra i due livel-
li partecipativi, si percepisce in alcuni casi un indebolimento dell'im-
pegno in prima persona e una prevalenza di forme partecipative meno 
impegnative, in cui l'adesione al gruppo o alla pagina Facebook si tra-
duce più che altro in un'attività di informazione e sensibilizzazione po-
litica realizzata via Internet.  

A differenziare gli atteggiamenti e le modalità di attivismo dei vari 
soggetti contribuiscono ovviamente numerosi fattori, tra cui, ad esem-
pio, il diverso modo di intendere la politica e i significati della parteci-
pazione politica, le discrepanze nel valutare la funzione dei partiti così 
come nel considerare il ruolo dello Stato, e così via. Le sfumature in 
proposito sono numerose, ma se dal punto di vista della 'visione della 
politica' emerge una propensione abbastanza condivisa ad intenderla 
come "gestione del bene comune" - piuttosto che risoluzione dei pro-
blemi del singolo – riguardo al modo di concepire l'engagement e la 
propria appartenenza al gruppo le distinzioni sono più evidenti.  

Laddove esistono strutture partitiche di riferimento (Cambiare 
Davvero, Fabbriche di Nichi, Generazione Futuro) si registra un livello 
di adesione più ampio e serio, che prevede il rispetto di alcune regole - 
magari informali ma comunque importanti6 - e si accompagna anche a 
un giudizio generalmente positivo sul ruolo che hanno i partiti politici 
per la vita pubblica. Dal momento, infatti, che si riconosce il valore di 
un sistema fondato sulla democrazia rappresentativa, pur criticando le 

                                                        
6  Ad esempio, come ci raccontano gli attivisti della Fabbrica di Nichi, è una regola 

tacita la necessità di partecipare all’attività politica attraverso Internet e i social 
network, ma anche dal vivo. 
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derive che hanno caratterizzato i partiti politici negli ultimi decenni, 
questi attivisti ritengono essenziale la loro funzione. L'impulso al rin-
novamento non si traduce dunque in un azzeramento tout court della 
politica e della sua tradizione storica, ma si realizza in un diverso mo-
do di farla, di viverla e condividerla con gli altri, in un impegno a ri-
cercare pratiche comunicative e di protesta originali e, soprattutto, nel-
la capacità di coniugare militanza e gioco, vita politica e vita sociale.  

D'altronde anche la conformazione organizzativa di questi movi-
menti (specialmente per le Fabbriche di Nichi) rispecchia la capacità di 
integrare al loro interno tratti, modalità di azione e obiettivi tipici dei 
partiti con quelli più innovativi di attori politici grassroot (come movi-
menti single-issue, gruppi di pressione, comitati di cittadinanza atti-
va), caratterizzati dal superamento delle vecchie barriere in entrata 
delle istituzioni tradizionali e dall'adozione di logiche meno vincolanti. 
Anche in questo caso – come si è già avuto modo di evidenziare (Rega, 
2012; Parisi e Rega, 2011) – appare utile rifarci al concetto di organiza-
tional hybridity, utilizzato in letteratura per descrivere i tratti di orga-
nizzazioni di recente formazione, nate dal collasso delle tradizionali 
distinzioni tra partiti politici, gruppi di interesse e movimenti sociali7. 
Internet, in particolare, favorisce il sorgere di questo ibridismo orga-
nizzativo, in cui si diffondono repertori di rete digitali per l'azione col-
lettiva (Chadwick, 2007: 286).  

Scendendo più nel dettaglio e differenziando l'analisi, emerge come 
il gruppo di Cambiare Davvero e "l'incubatore giovanile" di Genera-
zione Futuro (adottando qui la definizione di incubatore usata da un 
attivista del gruppo; m, 31 anni), che condividono una strutturazione 
partitica più canonica, si caratterizzino sul piano delle attività svilup-
pate dai soggetti raccolti intorno a Facebook (al gruppo o alla pagina) 
per una sostanziale eterogeneità delle forme e dei livelli partecipativi. I 
membri, peraltro, non si sentono schiacciati sulle posizioni dei leader 
di riferimento, ma mostrano una certa autonomia di pensiero e di 
azione, al punto da maturare in alcuni casi, come nel referendum di 12 

                                                        
7  Chadwick utilizza il concetto di “organizational hybridity” per riferirsi ad 

organizzazioni ibride che utilizzano modelli di azione propri di tutte e tre le 
tipologie (partiti politici, movimenti sociali, gruppi di interesse) e che, in particolare, 
utilizzano Internet per l’organizzazione di azioni collettive (Chadwick, 2007: 286). 
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e 13 giugno 2011 (acqua, nucleare e legittimo impedimento8), una scel-
ta di voto antitetica a quella del partito a cui sono legati9. Passando alla 
conformazione delle Fabbriche di Nichi il concetto di ibridismo orga-
nizzativo trova qui un riscontro più evidente: il modello del partito 
tradizionale si integra e si trasforma a contatto con un'architettura par-
tecipativa orizzontale, decentrata e fluida, considerata dai militanti 
come specifico elemento di forza di questa rete rispetto a tutti gli altri 
partiti, incluso SEL.  

 
 (…) perché noi non siamo un partito politico, non siamo una sezione 
giovanile di partito, non siamo neanche un'associazione riconosciuta, 
siamo un gruppo di cittadini, liberi, per lo più giovani, che si diverte; io 
utilizzo sempre questo termine, si diverte a parlare di politica con lin-
guaggi nuovi. (m, 30 anni) 
 
L'assetto aperto e orizzontale delle Fabbriche unito all'idea di asso-

ciare impegno e divertimento, risultano tra le qualità più apprezzate di 
questo movimento, che grazie anche alla sua flessibilità, permette agli 
attivisti di impegnarsi "con libertà", consentendo a ciascuno di esprime-
re autonomamente il proprio senso di appartenenza, chi aderendo in 
maniera organica e chi solo parzialmente, quando lo ritiene opportuno, 

                                                        
8  Il referendum, svoltosi in Italia il 12 e 13 giugno 2011, prevedeva quattro quesiti: due 

sui servizi idrici promossi dal Forum Italiano dei movimenti per l'acqua, che 
chiedevano sia l’abrogazione della norma che consente di affidare la gestione dei 
servizi pubblici locali di rilevanza economica a soggetti scelti a seguito di gara, 
consentendo la gestione in house solo ove ricorrano situazioni del tutto eccezionali, 
sia l’abrogazione parziale della norma che stabilisce la determinazione della tariffa 
per l’erogazione dell’acqua. Il referendum sull'energia nucleare chiedeva 
l’abrogazione delle nuove norme che consentono di adottare una strategia energetica 
nazionale che non escluda la produzione in Italia di energia elettrica nucleare. 
Mentre il quesito sul legittimo impedimento chiedeva l’abrogazione della disciplina 
differenziata del legittimo impedimento a comparire in udienza, applicabile ai soli 
titolari di cariche governative. 

9  Un’altra testimonianza del disaccordo che spesso contrappone la base degli attivisti 
di Cambiare Davvero con il partito di riferimento, emerge osservando la bacheca 
Facebook di m, 24 anni, Cambiare Davvero, che ci spiega a proposito di un articolo 
critico nei confronti dell’Udc: «Questo è un articolo di Alessandro Onorato sul 
ricambio generazionale, è la dimostrazione che siamo molto critici anche verso 
l’Udc, perché sono stati nominati due segretari romani che hanno in due 140 anni … 
Per dire che poi non si attua anche se si decanta tanto il ricambio generazionale». 

http://it.wikipedia.org/wiki/Servizio_idrico_integrato
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia_nucleare
http://it.wikipedia.org/wiki/Legittimo_impedimento


112 PUBLIC SCREENS 

senza alcun obbligo o dovere («Ognuno può dare quello che vuole e 
quello che può e questo secondo me è un po' il trucco, vivere l'impe-
gno politico, chiamiamolo così, con libertà»; m, 30 anni).  

Tornando al caso generale, l'adesione alla comunità o alla rete sem-
bra sempre soddisfare (sia nelle Fabbriche che nelle altre reti di attivi-
sti) quel requisito primario dell'engagement che riguarda la condivisione 
e connessione con altri. Questi 'altri', va evidenziato, non si limitano ad 
indossare le vesti dell'attivista con cui condividere l'esperienza parte-
cipativa, ma diventano gli amici che si frequentano, le persone a cui si 
è affettivamente legati, con cui si esce nel tempo libero e si discutono i 
fatti personali.  

 
Io entrai in Fabbrica, qualche tempo fa, poco prima delle elezioni regio-
nali in Puglia, con la speranza di trovare un rifugio, un rifugio da quel-
la sfiducia di cui parlavo prima. In realtà ho trovato una casa accoglien-
te, una casa che adesso condivido con tanti amici, con delle persone che 
non frequento soltanto per questioni organizzative, per questioni ope-
rative della Fabbrica, ma con le quali condivido tante cose della mia vi-
ta, delle persone amiche, che fanno parte ormai della mia vita. (m, 30 
anni, Fabbrica di Nichi) 
 
In breve, l'impegno politico si lega alla dimensione personale e quo-

tidiana dei soggetti e si traduce perciò tanto sul piano delle relazioni 
sociali (nella rete delle amicizie e frequentazioni), tanto sul piano indi-
viduale, interessando sempre più spesso gli stili di vita dei soggetti, i 
comportamenti e gli atteggiamenti ordinari, i consumi sia materiali sia 
culturali, e così via.  

4.3. Significati e forme dell'attivismo politico attraverso 
i social network sites  

Se l'ipotesi di un forte legame tra engagement e valori personali può 
considerarsi come una conquista teorica oramai acquisita, il ruolo 
svolto dai  social network sites per la partecipazione e il coinvolgimen-
to politico degli individui è tutt'ora al centro del dibattito. Ripren-
dendo per via schematica il lavoro di Pasek e colleghi (2009: 197-215), 
si osserva come il rapporto che lega capitale sociale e partecipazione 
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politica, ben identificato da Robert Putnam (1993)10, abbia condotto 
molti ricercatori11 a ipotizzare che il meccanismo di socializzazione 
civica che incoraggia la fiducia interpersonale, il civic engagement e la 
conoscenza politica tra gli individui (elementi che sono alla base del-
la partecipazione politica), favorisca una cittadinanza più motivata, 
interessata e attiva politicamente (Pasek et al., 2009: 199). Dal mo-
mento che Internet si delinea come uno strumento di socializzazione 
di massa, diversi studiosi si sono occupati di approfondire il rappor-
to tra il civic engagement e le piattaforme online, tra cui, in particolare 
i SNSs, che rispetto ad altri tools, rimandano in modo più spiccato a 
modalità di impegno civico che promuovono l'interazione interper-
sonale, ampliano i legami sociali (ivi: 201) e offrono una vastità di in-
formazioni e dati facilmente condivisibili con i propri networks. I so-
cial media sono stati perciò al centro di un'ampia mole di ricerche 
finalizzate ad osservare la tipologia di network attivati dagli indivi-
dui e quel processo di "capitalizzazione delle reti sociali" che nella 
visione di Putnam dà vita alla ci-vicness (senso civico), definita come 
«la fiducia, le norme che regolano la convivenza, le reti di associa-
zionismo civico e, in senso più ampio, quell'insieme di elementi che 
migliorano l'efficienza dell'organizzazione sociale, promuovendo 
iniziative prese di comune accordo» (Putnam, 1993). 

Tuttavia la carenza di ricerche di tipo longitudinale - evidenziano 
ancora Pasek e colleghi - è alla base del fatto che non si sia ancora 
giunti a conclusioni definitive, al punto che resta irrisolto il quesito 
se siano i SNSs a incoraggiare l'impegno civico o piuttosto, se non sia 
più credibile che i giovani attivi e socialmente impegnati utilizzino 
assiduamente i SNSs (ivi: 209). Prefigurando una relazione di tipo 
circolare tra le due variabili, va sottolineato che la conclusione a cui 
giungono i ricercatori sul contributo offerto dai media sociali per 
l'engagement, pur non generalizzabile, è di segno positivo, tanto da 
valutarne un loro ruolo essenziale per molti giovani.  

                                                        
10  Nella definizione proposta da Putnam (1993) il capitale sociale rimanda alla 

disponibilità collettiva di reti di relazione, associazione e partecipazione. Tale 
disponibilità collettiva sarebbe intrinsecamente legata al senso civico, alla fiducia e 
alla prosperità economica di un territorio (Bagnasco et al. 2001). 

11  Gli autori a cui rimandano Pasek et al. per questa trattazione sono: Lake & Huckfeldt 
1998; Putnam 2000; Shah, Kwak & Holbert 2001, Scheufele & Shah 2000; in Pasek et 
al., 2009: 199. 
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Tra gli aspetti più interessanti di quella ricerca, va ricordato il con-
cetto di web site culture (ivi: 210), ovvero la specifica cultura di cui è 
portatrice la piattaforma web e le sue conseguenze nel condizionare la 
propensione partecipativa dell'utente. Se nel caso di MySpace (SNS af-
fermatosi precedentemente a Facebook) emergeva, ad esempio, che gli 
users fossero tendenzialmente meno engagés, con Facebook si è assisti-
to una crescita nel tempo di una base di utenti più attivi e politicamen-
te impegnati (Hargittai, 2007). A fare la differenza tra le due web cul-
ture contribuiscono, nella visione di Pasek e colleghi, i diversi livelli di 
connessione alla "vita reale" cui rinviano le due piattaforme. In partico-
lare, MySpace si è tradizionalmente caratterizzato come un social me-
dia scarsamente incardinato nelle attività ordinarie e di vita reale degli 
utenti, i quali infatti, anche sul piano dell'espressione del sé - come 
evidenziava il noto studio della Livingstone (200812) – sono portati a 
simulare e a 'giocare' nella costruzione della propria identità, alterando 
costantemente il proprio profilo secondo un modello di identity as di-
splay (ibidem). Facebook, invece, come hanno dimostrato numerose ri-
cerche internazionali, si profila come una tecnologia radicata (embed-
ded) nella vita quotidiana delle persone, nelle loro abitudini e pratiche 
usuali, al punto da riuscire a procurare anche vantaggi agli utenti in 
termini di capitale sociale e di rafforzamento dei legami della vita rea-
le. Anche riguardo alla dimensione identitaria, nel caso di Facebook i 
soggetti sembrano più orientati ad esprimere il proprio sé mettendo in 
evidenza i link con gli amici, vivendo perciò l'identità attraverso le re-
lazioni stabilite sia online che offline (secondo un modello di "identity 
as connection"; Livingstone, 2008), e riflettendo perciò nella piattaforma 
medesimi processi e attività dell'every day life, quella sfera in cui si 
producono microavvenimenti significativi e che vale la pena osservare.  

In quest'ottica si comprende più chiaramente che il nesso preceden-
temente individuato tra la dimensione politica e la dimensione perso-
nale, nel senso di una riappropriazione e personalizzazione dell'espe-
rienza politica da parte degli individui, trova qui un terzo alleato 
proprio nel social network, che più di altri mezzi di comunicazione, 
corrisponde al bisogno di individualizzare il contenuto partecipativo e 
di ancorarlo più saldamente al proprio percorso di vita. Si evidenzia, 

                                                        
12  La ricerca della Livingstone fu realizzata attraverso interviste in profondità condotte 

con teenager inglesi all’interno delle loro abitazioni (2008).  
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in sostanza, che la vita politica, come quella sociale e personale, nei 
suoi aspetti ripetitivi e nelle pratiche quotidiane in cui si articola, scor-
re oggi attraverso spazi fisici e spazi tecnologicamente mediati – in 
particolare quelli dei SNSs – senza soluzione di continuità. 

Ma quali sono i significati che gli utenti attribuiscono ai media so-
ciali per l'engagement? E quali le forme di riappropriazione e persona-
lizzazione della politica osservabili attraverso Facebook? 

Certamente anche su questo tema si riscontra di nuovo quella di-
versificazione già accennata tra gli utenti che assegnano un valore pre-
ponderante alla dimensione fisica dell'engagement (in particolare i 
gruppi delle Fabbriche di Nichi e di Cambiare Davvero) e coloro che 
ritengono che proprio grazie al web la politica si sia finalmente 'eman-
cipata' da una serie di costrizioni del tardo Novecento. Fuor di metafo-
ra, lo studio condotto dimostra con chiarezza che l'uso politico di Fa-
cebook rimanda, nel primo caso, a un'idea della piattaforma come uno 
strumento utile per avvantaggiarsi nelle attività politiche ma da affian-
care rigorosamente ad altre modalità. Nel secondo caso, invece, molti 
intervistati si spingono ben oltre nell'apprezzamento dei social media, 
confermando l'ipotesi secondo la quale i dispositivi mobili digitali ab-
biano accompagnato (e in un certo senso favorito) un vero passaggio 
di paradigma, contribuendo a far saltare alcuni schemi tradizionali se-
condo i quali per fare politica occorre essere membri di un partito o di 
una associazione, partecipare fisicamente alle riunioni, recarsi nelle 
sedi politiche e dedicare una parte importante della propria vita alla 
militanza. 
 

Gruppi che assegnano più importanza 
alla dimensione classica della parteci-
pazione fisica  

Gruppi slegati dalla dimensione 
classica della partecipazione fisica  

Domanda: «Sei iscritto a gruppi poli-
tici, movimenti o associazioni politi-
che online?».  
d, 46 anni, Fabbrica di Nichi: «Se la 
Fabbrica di Nichi può essere consi-
derata un movimento che si muove 
anche online, allora sì, altrimenti as-
solutamente no, ho bisogno della 
consistenza». 

 d, 35 anni, Acqua Pubblica: «E 
quindi nel proprio piccolo magari 
commentare un post, esprimere la 
propria opinione, ha la sua impor-
tanza». 
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m, 30 anni, Fabbrica di Nichi: «La 
Fabbrica di Nichi è una realtà che 
opera contemporaneamente sia off 
line che on line (…) questa è un po' 
una regola. Io vorrei dire una cosa, io 
a Facebook non ero iscritto prima di 
entrare in Fabbrica, avevo una certa 
antipatia, a pelle, nei confronti di 
questo social network. Una volta en-
trato in Fabbrica, però, ho subito capi-
to che dal punto di vista strettamente 
operativo era fondamentale, nel senso 
che noi abbiamo aggiornamenti spe-
cie nei giorni vicini all'organizzazione 
degli eventi (…), abbiamo la necessità 
di sentirci anche più volte durante la 
giornata, o comunque in tempo reale. 
(…). Il mio profilo nasce esclusiva-
mente per rimanere in contatto con i 
membri della Fabbrica, per discutere 
di temi precisi con determinate per-
sone … per dialogare, per discutere 
di alcune cose specifiche». 

m, 31 anni, Generazione Futuro: "«E' 
il nuovo metodo di militanza politi-
ca, è un nuovo metodo di fare quel-
lo che una volta si faceva andando 
in giro ad attaccare i manifesti, ha la 
stessa funzione di un comizio, la po-
litica in Facebook deve essere presa 
in maniera strutturata e sviluppata 
in questo modo, perché è l'unico 
modo per avere direttamente un di-
battito, diretto e tangibile, su quello 
che è il mondo politico». 

d, 26 anni, Cambiare Davvero: «Twit-
ter lo uso molto (più di Facebook), 
più di una volta al giorno. Lo uso ma 
non solo per la politica. Guarda, una 
cosa che non riesco a fare è chiudermi 
con questi mezzi per la politica; per-
ché (Facebook) è una bacheca perso-
nale, io sono così, nel senso, che c'è la 
politica ma c'è altro; io lo vedo di più 
come il post-it sul frigo, sono cose che 
mi piace condividere con i miei amici; 
la politica è una cosa un po' più seria, 
non basta Facebook». 

m, 31 anni, Fondazione Fare Futuro: 
 «Credo che la politica, visto appun-
to che oggi non c'è più la sezione, 
può usare i social network, i blog, i 
siti anche per innescare un dibattito, 
per ammazzarsi nel senso una di-
scussione molto forte, accesa su In-
ternet e uso questo metodo nella 
mia attività che è parapolitica, non 
so come definirla, perché non vado 
al gazebo, però su Internet quella è 
la mia piazza, il mio gazebo, e uso 
questo metodo della discussione». 
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m, 24 anni, Cambiare Davvero: "«Io 
su Facebook prevalentemente scrivo e 
porto avanti le mie proposte e ideali, 
quindi Facebook lo utilizzo molto 
proprio per quell'obiettivo che la poli-
tica dovrebbe tornare da me, ovvero 
il coinvolgimento dal basso, penso sia 
un motore e un mezzo importantis-
simo, perché la politica deve tornare 
ad essere società civile, dunque biso-
gnerebbe tornare a parlare di temati-
che importanti anche sui Social Fo-
rum come Facebook, che non 
dovrebbe essere solo per scrivere i 
propri affari».  

m, 40 anni, Acqua Pubblica: "«Sì, 
forse proprio tramite la mia pagina 
di Facebook ritengo di avere più 
impatto politico che essere iscritto a 
un partito».  

Tab. 1. 

La tabella 1 offre una sintesi di due diversi modi di concepire il sen-
so dell'impegno politico attraverso i SNSs, e di come molto spesso il 
ruolo attribuito al proprio profilo Facebook venga a tal punto soprav-
valutato da considerarlo più rilevante nel tipo di impatto prodotto ri-
spetto ad una membership partitica tradizionale. 

 
In altre parole, i cambiamenti che nel corso della modernità riflessi-

va (Giddens, 1990) hanno interessato l'intero campo della società e del-
la politica, insieme alla spinta congiunta della rivoluzione tecnologica 
dei dispositivi mobili, hanno portato a una riconfigurazione dell'agire 
politico sotto vari aspetti, modificando il modo in cui i soggetti perce-
piscono, vivono e sperimentano la politica. L'engagement si plasma oggi 
sul singolo soggetto, che sceglie con disinvoltura i tempi da dedicare 
all'attività politica, "ogni momento è buono" (ovvero quando ha un 
minuto libero), gli strumenti a lui più congeniali (tramite Facebook 
oppure attraverso un confronto face to face), i momenti della giornata e 
le modalità preferite (attraverso un like o un tweet). Ed è proprio la 
flessibilità dei social media ad essere una qualità tra le più più apprez-
zate dagli utenti intervistati, che spesso schiacciati tra la vita lavorativa 
o quella studentesca, riescono ad esprimere il proprio interesse per la 
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politica solo in spazi residuali della giornata, quando, ad esempio, so-
no in attesa di pagare una bolletta presso un ufficio postale o quando 
sono in macchina fermi ad un ingorgo e ne approfittano per commen-
tare una news o condividere un video di satira politica su Facebook. 

Molti studiosi si sono anche posti il problema di comprendere se 
l'espressione di un like o di un commento su un tema politico potesse-
ro essere considerati come tracce di una domanda di partecipazione 
democratica più ampia o se non fossero invece forme troppo 'effimere' 
per essere considerate tali. Se il dibattito in proposito è ancora aperto, 
riteniamo però che non vada trascurato il fatto che molti soggetti attri-
buiscano a questo tipo di pratiche significati tutt'altro che marginali (si 
veda ancora Tab. 1). A conferma di ciò va anche letto l'entusiasmo ma-
nifestato da molti intervistati nel raccontare l'utilità dei media digitali, 
di Facebook innanzitutto, per 'ridurre le distanze' con i rappresentanti 
politici, nel senso di rendere più facile per i cittadini – o almeno nella 
loro percezione – l'idea di rivolgersi direttamente ad amministratori 
locali, parlamentari o rappresentanti politici (spesso anche a giornali-
sti), per esprimere il proprio punto di vista, porre domande e criticarne 
le opinioni.  

All'interno di un ecosistema convergente e connesso si trasforma per-
tanto in modo radicale il ruolo del pubblico, che superando il concetto 
stesso di audience attiva, assume le vesti di una utenza protagonista del-
la sfera pubblica, in grado di creare e diffondere contenuti politici ed en-
trare anche direttamente in contatto con gli attori istituzionali.  

Inserendoci all'interno di un filone di studi ampiamente accreditato 
che da diversi anni si occupa di analizzare il ruolo delle piattaforme 
online per la partecipazione politica (Pippa Norris, 199913; Chen Don-
Yun, Lee Chung-Pin, 200814), abbiamo anche indagato se il contributo 
                                                        
13  Sul tema esiste una letteratura molto ampia, rispetto alla quale un testo “precursore” 

è certamente quello di Pippa Norris del 1999, che distingue tra rafforzamento e 
mobilitazione:«Mobilization theories claim that use of the net will facilitate new 
forms of civic engagement worldwide and level the playing field for political access. 
(...) Yet in contrast reinforcement theories suggest that use of the net will strengthen, 
but not radically transform, existing patterns of political communications and 
democratic participation. From this more skeptical perspective, the new media will 
serve to reinforce, and perhaps even widen, the existing gap between the have and 
have-nots»; (1999: 71-94). 

14  I due ricercatori di Taiwan misurano il civic engagement degli intervistati nel “mondo 
reale” (variabile indipendente) e lo confrontano con l’uso di internet. I due fenomeni 
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di Facebook potesse essere letto nell'ottica di un "rafforzamento" di un 
pre-esistente interesse per la politica, oppure come un mezzo in grado 
di "mobilitare" soggetti precedentemente estranei. Pur non smentendo 
il trend delle ricerche internazionali che hanno colto un valore delle 
tecnologie web soprattutto sul primo livello, diffidando dall'ipotesi di 
un loro effetto positivo sul piano della mobilitazione15, è però emerso 
tra gli intervistati che proprio la 'cultura' di Facebook, la sua specifica 
grammatica che consente modalità partecipative flessibili, personaliz-
zate, leggere (nell'accezione positiva del termine) e ad alto contenuto 
relazionale, ha stimolato in loro un desiderio di attivarsi che altrimenti 
difficilmente sarebbe venuto a galla16.  

Dinanzi a questo cambiamento del modo di impegnarsi e di fare 
politica occorre a nostro giudizio analizzare più approfonditamente il 
tipo di pratiche messe in campo attraverso i social media, che restitui-
scono l'idea di una auto-responsabilizzazione del singolo per contri-
buire agli interessi della collettività. Richiamando da vicino il significa-
to attribuito da Micheletti al consumo critico, concettualizzato nei 
termini di una forma di "azione collettiva individualizzata" (Micheletti, 
2003: 25-26), l'agire individuale, online e offline, assume direttamente 
una valenza pubblica, trasformando perciò i valori e le forme dell'a-
zione collettiva.  

Premesso che le modalità di engagement osservabili via Facebook 
siano numerose e difficilmente classificabili, contemplando peraltro (a 

                                                                                                                         
sono tra loro strettamente connessi e crescono di pari passo. L’online civic 
engagement rappresenta a sua volta la variabile dipendente e viene confrontata con 
un elevato e con un debole impegno nel mondo reale (Chen Don-Yun, Lee Chung-
Pin, 2008: 394-401). 

15  Pippa Norris, pur sostenendo la necessità di intensificare la ricerca empirica sul 
tema, ha evidenziato che la conclusione di alcuni suoi precedenti lavori confermava 
il modello del rafforzamento rispetto a quello della mobilitazione: «(...) serves to 
confirm the overall pattern of reinforcement rather than mobilization: net political 
activists were already among the most motivated, informed and interested in the 
American electorate». Chen Don-Yun, Lee Chung-Pin (2008: 394-401), a loro volta, 
giungono a conclusioni simili, evidenziando che l’online civic engagement è sempre 
correlato con un elevato impegno politico off line, e che quindi il gap tra cittadini 
impegnati e non impegnati potrebbe in tal senso aumentare ulteriormente. 

16  «Facebook ha rafforzato il mio interesse e coinvolgimento politico. Mi è anche 
servito come strumento politico prima di tutto per sentire gli umori delle persone, 
capire quali sono i problemi più sentiti, e poi per invitare a partecipare a qualche 
iniziativa» (m, 42 anni, Acqua Pubblica). 
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partire dalle ragioni finora esaminate) una dimensione ludica che si 
sviluppa in parallelo a quella engagé, due ci sembrano le principali ti-
pologie di azione a cui ricondurre le attività abitualmente svolte dagli 
intervistati attraverso il social network: 

• political information: condividere notizie, svolgere attività informati-
va (ovvero informarsi e informare gli altri) e scambiarsi opinioni 
(paragrafo 3); 

• personal influence: esercitare attività di persuasione e di influenza 
(paragrafo 4). 

4.4. Microclimi di opinione e niche audiences: 
l'informazione politica alla prova del web 2.0  

Iniziamo col dire che l'intero panel degli attivisti ha concordato nel ri-
conoscere a Facebook il carattere di una meta-piattaforma in cui circola 
la quasi totalità di informazioni presenti nel web, e nel considerarlo 
come il principale canale informativo in cui si riversano l'insieme delle 
notizie e dei link più interessanti provenienti da tutti gli altri canali on-
line (blog, siti di giornali e agenzie informative, canali YouTube e ac-
count Twitter).  

 
E in questa cosa è molto importante il ruolo di Facebook, perché una 
cosa la trovi su un blog, un'altra su YouTube, però nove volte su dieci ti 
arriva tramite un link su Facebook perché una persona ti mette il link di 
quella cosa…quindi è molto importante; (m, 32 anni, Fabbrica di Nichi).  
 
Passa tutto per Facebook, dalla cosa più seria alla meno seria; (m, 31 
anni, Fondazione Fare Futuro). 
 
La caratterizzazione del social network come una sorta di 'meta-

piattaforma informativa' sollecita una riflessione teorica su due princi-
pali piani connessi all'uso di Facebook: da un lato quello di rendere ac-
cessibili ambienti socio-culturali eterogenei, portatori di interessi, in-
formazioni e punti di vista variegati; dall'altro quello di giocare un 
ruolo essenziale dal punto di vista delle dinamiche di opinione che in-
teressano la sfera pubblica online (spirali del silenzio; microclimi di 
opinione; niche audiences). 
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Iniziando dal primo aspetto, va ricordato che il bisogno di infor-
marsi in modo autonomo dai media generalisti, coniugato a quello di 
scambiare opinioni con gli altri e di trovarsi a rinegoziare le proprie, 
hanno assunto nelle valutazioni raccolte un motivo essenziale alla base 
del successo del social network, che assicura agli utenti una quantità e 
qualità di informazioni difficilmente colmabili attraverso altri stru-
menti e che, contemporaneamente, facilita e rende alla portata di un 
click la possibilità di fare attività di comunicazione in maniera conti-
nua e bidirezionale con le reti di 'amici'.  

Riguardo alla qualità delle informazioni rese disponibili, il vantag-
gio di trovare nella homepage di Facebook news politicamente rilevan-
ti e difficilmente rinvenibili altrove, viene riferito da molti interlocutori 
attraverso un'infinità di esempi e storie, tra cui il racconto di un attivi-
sta delle Fabbriche di Nichi, che segnala come i provvedimenti gover-
nativi di una certa entità, ad esempio una legge per ridurre i fondi de-
stinati alle persone invalide 17 , circolino spesso attraverso il passa 
parola tipico dei social media, che si innesta grazie alle reti degli amici 
di amici:  

 
Mi viene in mente il governo che stava per approvare, (…) tutta una se-
rie di cose pazzesche, sono cose che tu di tuo non riusciresti a trovare e 
che i giornali grossi magari bucano, magari ti arriva su Facebook da un 
amico perché fortunatamente lui ha un contatto con un'associazione 
che si occupa di quei problemi, ad esempio dei disabili, te lo gira e a 
forza di condividere la voce arriva pure a te; (m, 32 anni; per la citazio-
ne completa si veda nota 18).  
 
Un altro esempio concreto, e citato in più occasioni da parte di al-

cuni intervistati, riguarda il referendum che si è svolto in Italia nel 

                                                        
17  La misura prevedeva di alzare l’asticella della percentuale che occorre per potervi 

ricorrere: «Mi viene in mente il governo che stava per approvare, e in parte l’ha 
approvata se non sbaglio, questa legge allucinante per cui alzava le percentuali di 
invalidità entro cui avere diritto al sostegno per gli invalidi, che ne so dal 75% 
all’85%, con la conseguenza che magari che una persona senza un braccio non aveva 
più diritto, tutta una serie di cose pazzesche, sono cose che tu di tuo non riusciresti a 
trovare e che i giornali grossi magari bucano, magari ti arriva su Facebook da un 
amico perché fortunatamente lui ha un contatto con un’associazione che si occupa di 
quei problemi, metti dei disabili, te lo gira e a forza di condividere la voce arriva 
pure a te»; LM_RR_04 m, 32 anni. 
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201118. Il quesito sul nucleare ha generato nell'area politica dei centristi 
(nello specifico all'interno del gruppo di Cambiare Davvero) un forte 
dibattito sulla scelta di voto, che ha finito col determinare una sorta di 
spaccatura tra le posizioni dei vertici indirizzate verso il "no", dunque 
a difesa delle norme che consentono la produzione in Italia di energia 
elettrica nucleare19, e quelle della base dei giovani che hanno deciso di 
«votare con la propria testa», per il sì (m, 18 anni Cambiare Davvero). 
In tutti casi, ad aiutare l'orientamento di questi soggetti (di età com-
presa tra 18-30 anni) e a sciogliere il dubbio a favore del voto contro il 
nucleare, ha influito proprio il social network, che ha offerto loro l'op-
portunità di leggere argomentazioni di diversa natura, di trovare ap-
profondimenti difficilmente reperibili altrove che hanno agevolato 
nell'insieme la possibilità di una scelta consapevole:  

 
un collega di lavoro che tira fuori un documento attendibile su una ri-
cerca sul nucleare in inglese, l'ho tradotto e secondo me è stato impor-
tante, perché fa vedere la posizione di persone che stanno portando 
avanti degli studi e proponendo un'alternativa sana e reale. (d, 26 anni, 
Cambiare Davvero) 
 
In altre parole l'insieme delle testimonianze induce a ritenere che 

quel tratto essenziale del social network come strumento che consente 
l'accesso ad altri ambienti sociali, evidenziato da Rainie & Wellman come 
un punto di forza della piattaforma («people connect to other personal 
networks, providing potential access to other social milieus», 2012: 
143), si rileva importante anche dal punto di vista dell'attività di politi-
cal information. Grazie all'eterogeneità dei profili degli amici che com-
pongono il network personale e, ancor più, all'eterogeneità dei profili 
degli amici di amici, ciascun utente ha a sua disposizione uno spettro 
di esperienze, posizioni e competenze diversificate sul piano culturale, 
sociale e persino politico. 

In tal modo diventa più semplice monitorare la distribuzione delle 
opinioni all'interno di ciascuna rete e seguire il loro andamento nel 

                                                        
18  Per un approfondimento sui quesiti referendari si veda il II. Paragrafo.  

19  Il testo del quesito referendario su cui sono state raccolte le firme faceva riferimento 
alla normativa sulla ripresa dell'energia nucleare in Italia, contenuta nella legge n. 
99/2009 e nel decreto legislativo n. 31/2010. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Energia_nucleare
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia_nucleare
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia_nucleare_in_Italia%23La_ripresa_del_dibattito_sul_nucleare_.282008-2011.29
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tempo, come pure, cogliendo le tendenze e le idee più diffuse, è più 
facile che si rafforzino le proprie convinzioni. Dal momento che offre 
agli utenti un termometro politico degli umori che circolano in rete, il 
social network ha anche la funzione di rassicurarli rispetto al timore di 
"isolamento sociale" (Noelle Neumann, 1969; 1971) e di contribuire ad 
accrescere la loro fiducia nella possibilità di un cambiamento:  

 
Credo però anche che, se tu fai un commento su una cosa, e vedi che 
molti altri la pensano allo stesso modo, questo in qualche modo ti raf-
forza, anche, non solo nella tua convinzione di essere nel giusto, ma nel 
fatto che comunque non sei da solo a pensarla in quel modo, può essere 
una spinta importante, un po' come quando vai alle manifestazioni, la 
manifestazione in sé non risolve niente, però il fatto di essere un grup-
po grosso di persone che spinge nella stessa direzione ti convince in 
qualche modo che possa esserci una strada. Se invece ti senti sempre solo 
nelle tue battaglie personali è abbastanza triste e solipsistico. (d, 35 an-
ni, Acqua Pubblica) 
 
Da questa testimonianza emerge l'importanza per gli utenti di con-

dividere le loro opinioni con gli altri, evitando il rischio di un triste so-
lipsismo.  

Partendo dalla stessa teoria della spirale del silenzio (Noelle Neu-
mann), però, diversi autori hanno segnalato il rischio di una radicaliz-
zazione delle posizioni qualora si faccia parte di un gruppo che condi-
vide una precisa identità e si sia perciò esposti soltanto a opinioni 
politicamente orientate, che acquisiscono all'interno di quel gruppo 
una forza maggioritaria (innescando perciò dei microclimi di opinio-
ne). Il meccanismo della «polarizzazione di gruppo»20 (Cass Sunstein, 
2003; Roversi, 2006) si verifica più facilmente all'interno di un mercato 
della comunicazione balcanizzato e frammentato, e perciò anche in 
Internet – sostiene Cass Sunstein – dove le persone sono solite inte-
ragire e confrontarsi regolarmente con altri 'simili a loro', il rischio di 
alimentare l'estremismo ideologico viene giudicato molto probabile. 

                                                        
20  Cass Sunstein sostiene che il termine “polarizzazione di gruppo si riferisce a un 

concetto molto semplice: dopo un dibattito, l’opinione tende a spostarsi verso un 
punto estremo nella direzione in cui i membri del gruppo erano originariamente 
orientati” (2003, ediz. orig. 2001, p.82).  
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Seguendo questo ragionamento, emerge che se gli utenti utilizzassero 
il web selezionando scrupolosamente le informazioni a cui esporsi ed 
escludendo tutte quelle politicamente lontane dalle loro visioni, si 
svuoterebbe l'arena del confronto rappresentata dalla sfera pubblica, 
portando a un indebolimento stesso della democrazia. Si verrebbero 
perciò a formare tante niche audiences (Sunstein, 2003) chiuse, isolate e 
caratterizzate da una comunicazione esclusivamente interna, con l'ef-
fetto complessivo di produrre un restringimento degli orizzonti politi-
ci, sociali e culturali. La visione pessimistica di Sunstein viene solo in 
parte mitigata dal fatto di riconoscere alle nuove tecnologie una serie 
di vantaggi (oltre che di rischi) nel caso fossero utilizzate per «appren-
dere un numero infinito di cose e ricercare instancabilmente opinioni 
differenti» (ivi: 214). Come è facilmente intuibile, non è Internet in sé 
ma l'utilizzo che ne viene fatto a condizionarne gli esiti e del resto di-
versi autori hanno osservato che la disponibilità di una vastità di news 
e informazioni, come quelle offerte dal web, non si traduce automati-
camente nel consumo di queste opportunità, favorendo invece un loro 
utilizzo soltanto tra coloro già interessati a quel tipo di informazione 
politica (Davis, 1999; Bimber, 2001).  

In realtà, se la complessità del tema non permette risposte definiti-
ve, la nostra ricerca non fa eccezione, lasciando affiorare da parte degli 
intervistati resoconti piuttosto ambivalenti. Da un lato – come prece-
dentemente evidenziato - le reti amicali su Facebook, caratterizzandosi 
per un'eterogeneità di punti di vista ed interessi, contribuiscono a 
orientare gli utenti nel mare magnum informativo e ad agevolarli nella 
maturazione di scelte consapevoli (è il caso sopra citato sulla scelta di 
voto contro il nucleare). Allo stesso tempo l'insieme dei contatti online 
di ogni attivista, così come delle persone con cui si trascorre più tempo 
e si dialoga più intensamente, sembra accomunato da una visione della 
politica (e in senso più ampio della società) tendenzialmente simile. 
Chiedendo ad esempio ai soggetti del panel di comporre un ipotetico 
Parlamento in cui collocare i propri amici, si è osservato che nonostan-
te qualche sforzo nel diversificare la platea, la maggior parte dei con-
tatti è rappresentata dalle persone con cui si condivide uno stesso oriz-
zonte politico (v. tabella 2). 
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d, 35 anni, 

Acqua Pubblica 

«Però è pur vero che di 470 amici, la stragrande 
maggioranza, nonostante io cerchi di diversificare, 
sta comunque a sinistra. Poi, all'interno di 
quell'ampia fascia che io considero sinistra, ma che 
forse non tutti considerano sinistra». 

m, 42 anni, 
Acqua Pubblica 

(1.500 'amici'): «Sicuramente tutti nell'area del cen-
tro-destra, per la maggior parte. Si tratta di un par-
lamento dove ci sarebbe molta presenza femmini-
le, diciamo l'80%». 

m, 48 anni, 

Acqua Pubblica 

(700 'amici': «Ma io direi che sono abbastanza (…) 
vabbè, sì, sicuramente un 40% è sul centro-sinistra, 
almeno un 30% è di destra, anche se non destra 
dichiaratissima, e l'altro diciamo un 20-30% di 
"non so-non risponde». 

d, 25 anni, 
Cambiare Davvero 

(373 'amici'): «Allora la maggior parte sono di cen-
tro-destra".  

– Domanda: Proprio Berlusconiani? – "Sì, sì, berlu-
sconiani. Poi una piccola parte c'è il Pd, perché es-
sendo mia nonna emiliana, abbiamo una casa 
nell'Appennino tosco emiliano e i ragazzi che co-
nosco di lì sono di sinistra, diciamo loro compren-
dono la mia piccola parte di amici di sinistra. Poi 
se tu scorri ci sono quelli del Pdl, con cui ho alcuni 
contatti, poi c'è l'Udc, che è gran parte dei contatti 
di Facebook. Quindi facendo un Parlamento, come 
partito starei in maggioranza, poi il Pdl come se-
condo partito, e il Pd come terzo». 

d, 26 anni, 
Cambiare Davvero 

(446 'amici'): «Il 90% dei colleghi è sinistra, tutti, 
rigorosamente, ma sinistra convinta, non un cen-
trosinistra; alcuni estremamente a destra». 

m, 31 anni, Fondazione 
Fare Futuro 

(Oltre 1.000 'amici'): «Quindi 1/3 più di sinistra, 2/3 
più destra, di cui pochi del Pdl e molti di questa 
nuova area finiana, che non ho mai visto in vita 
mia e mi leggono sul magazine o sul Secolo e mi 
chiedono amicizia». 
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m, 24 anni, Cambiare 
Davvero e Anpi 

(2.148 'amici'): «Ci sono anche persone che non mi-
litano nel mio stesso partito ma con cui abbiamo 
instaurato un rapporto personale. Sono più o meno 
bipartisan, non c'è una distinzione, ho anche amici 
di centro-sinistra perché prima ero in un partito di 
centrosinistra, forse sono più apprezzato da un 
eventuale elettore del Pd che del Pdl, ma è una di-
stinzione che dico solo per semplificare, d'altronde 
prima stavo nel Pd». 

m, 32 anni, Fabbrica di 
Nichi Roma 

«In questa prima schermata, che è casuale, non c'è 
una persona di destra … Credo che la maggior 
parte sono di sinistra, o si definiscono di centro-
sinistra anche se possono avere conoscenze politi-
che anche vaghe, una parte minoritaria ma un po' 
più consistente non gliene frega niente della politi-
ca e pochissimi sono di destra. Perché penso che a 
livello generazionale i ventenni-trentenni siano più 
di sinistra che di destra, immagino, e poi perché il 
mezzo credo inibisca (…) chi è di destra è un po' 
scoraggiato a farsi avanti su Facebook». 

Tab. 2. "Volendo comporre un ipotetico Parlamento a partire dalla collocazione politica 
dei tuoi amici, come lo descriveresti?" 

Se la composizione dei contatti su Facebook – soffermandoci solo al 
dato quantitativo – riflette più facilmente l'orientamento politico 
dell'intervistato, è altrettanto vero che le dichiarazioni raccolte restitui-
scono nell'insieme un racconto in cui si apprezza anche il confronto tra 
posizioni differenti e se ne descrivono spesso i dettagli attraverso 
esempi concreti. L'attivista trentacinquenne del gruppo di Acqua Bene 
Comune, ad esempio, spiegando di accettare anche richieste di amici-
zia provenienti da soggetti politicamente distanti, racconta di scorrere 
con regolarità la bacheca di un assessore regionale della Lega che fa un 
uso "intelligente" di Facebook. Peraltro la lettura dei commenti delle 
migliaia di persone che seguono l'assessore le permette di avere «il 
polso di ciò che sente la gente», e che non corrisponde al proprio 
gruppo di amici («altrimenti Sinistra e Libertà prenderebbe l'80%, cosa 
che non è»). «Il mio gruppo di amici non è rappresentativo del mon-
do», constata infine l'intervistata, toccando dunque un aspetto essen-
ziale del problema sulle dinamiche di opinione in rete.  
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Proseguendo su questa traiettoria si intuisce l'importanza che ha il 
social network per monitorare il "clima di opinione" (Noelle Neumann, 
1969; 1971), ma al tempo stesso è anche evidente che in un contesto di 
frantumazione che tende alla polarizzazione e alla diffusione delle ni-
che audiences, la possibilità di individuare un orientamento maggiorita-
rio lascia il posto ad una più credibile pluralità di microclimi di opinione 
relativi a ciascun contesto, tema, interesse ed orientamento. Da questa 
prospettiva diventa essenziale il ruolo acquisito da una serie di sogget-
ti - che potremmo indicare come nuovi intermediari o mentorship in-
formali – alcuni dei quali svolgono una funzione di 'antenna' rispetto a 
specifiche tematiche, altri più direttamente coinvolti in pratiche di per-
suasione e di influenza. In breve, l'attività di informazione acquisisce 
una valenza politica vera e propria, tanto sul piano dell'auto-
informazione, e dunque dell'auto-responsabilizzazione (civic agency), 
quanto su quello della sensibilizzazione degli altri.  

4.5. Le reti di influenza online e nuovi intermediari 2.0 

«Una piazzetta globale21»; «un'antenna sulla realtà»; uno «strumento 
per cogliere gli umori delle persone»; un canale attraverso cui «vedere 
le opinioni della gente senza andargli a bussare alla porta». Queste so-
no solo alcune delle immagini consegnate dai nostri interlocutori per 
descrivere Facebook, restituendo effettivamente un'idea del social 
network come un mezzo attraverso il quale percepire i sentimenti e le 
dinamiche di opinione che attraversano la realtà offline e online. Ma 
come fare ad orientarsi tra la varietà di posizioni compresenti nel so-
cial network per costruirsi una propria opinione autonoma e consape-
vole? E come esercitare a propria volta una funzione di orientamento 
nei confronti dei propri contatti? 

Il primo interrogativo trova risposta in un atteggiamento, piutto-
sto diffuso tra gli attivisti del panel, di 'affidarsi' a un sottogruppo di 
contatti selezionati, più competenti e utili rispetto a un determinato 

                                                        
21  (Quella di Facebook) «in qualche modo, è una rappresentatività non dico fedele 

della realtà, perché chi usa Internet è comunque una minoranza acculturata, non 
illudiamoci che rappresenti tutto il mondo, non credo che sia così, però quantomeno 
quella piazzetta globale che un po' ci manca, perché viviamo in un mondo troppo 
ampio per stare tutti in una piazza, sicuramente può essere interessante» (EF_SM_01 
d, 35 anni, Acqua Pubblica). 
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argomento, e di leggere le loro posizioni per conoscere "i fatti del gior-
no" e comprendere "la posta in gioco". Nel secondo caso, invece, il 
comportamento degli utenti è pro-attivo, nel senso che si assume diret-
tamente il compito di sensibilizzare i networks rispetto a determinate 
issues, di persuadere gli 'amici', più o meno vicini, rispetto all'impor-
tanza di sostenere specifiche campagne, di partecipare a manifestazio-
ni o a eventi dal vivo, e così via. In entrambi i casi si osserva, sotto 
traccia, un meccanismo che rimanda alla nota teoria del «two step flow 
of communication»22, che mette in evidenza il ruolo chiave svolto dalle 
reti sociali nei processi comunicativi ed in particolare la loro funzione 
di mediazione rispetto ai messaggi e all'universo informativo. A distan-
za di oltre mezzo secolo dalle ricerche di Lazarsfeld, Berelson e Gaudet 
è necessario ovviamente un aggiornamento della teoria, a partire da un 
primo ostacolo che si pone dinanzi all'esercizio della mediazione e che è 
rappresentato dal contesto di frammentazione dell'arena digitale: 
all'interno di uno spazio pubblico diviso e pluralizzato, attraversato 
dai fenomeni sovracitati di molteplicità e coesistenza di microclimi di 
opinione e niche audiences, non solo si ridefiniscono i tratti dei processi 
di mediazione e di influenza in rete, ma anche gli attori responsabili di 
tali processi.  

Un primo elemento da considerare riguarda un passaggio impor-
tante di cui ha dato riscontro la nostra ricerca, ovvero di un avvenuto 
addomesticamento dei media sociali da parte degli utenti (Silverstone, 
1999), che riescono a destreggiarsi all'interno di un contesto così fran-
tumato, selezionando con accuratezza "i contatti utili" per i propri inte-
ressi e le proprie esigenze informative, e che dimostrano al contempo 
di saper anche utilizzare la complessità dei contesti sociali restituiti dal 
social network per avvantaggiarsi nell'attività di persuasione. Sul pri-
mo aspetto si è palesata da parte della maggioranza degli intervistati 
una 'professionalità' nel modo di selezionare e suddividere i contatti 
Facebook in base all'argomento su cui si ricercano le informazioni – 
politica interna, terzo settore, questioni ambientali, attualità locale, etc. 

                                                        
22  Le prime ricerche realizzate negli Stati Uniti sull’influenza delle relazioni personali 

nella comunicazione risalgono alla fine degli anni Quaranta (Berelson et al., 1948; 
Katz, Lazarsfeld, 1955) hanno evidenziato il ruolo chiave svolto dai leader di 
opinione presenti nel tessuto sociale nel rafforzamento delle convinzioni dei soggetti 
e nel ruolo di mediazione dei messaggi forniti dai media. 
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Ho una lista dove invece ho tutta una serie di link da miei amici che sono a 
"critica sociale", al "Copal", piuttosto che singoli, oppure al sindacato, o i 
miei amici territoriali, e poi pagine dei leader. Quando... per avere le infor-
mazioni seleziono delle categorie nelle quali ho associato le persone o i mo-
vimenti che sento più vicine. (m, 40 anni, Acqua Pubblica e Fabbrica Nichi) 
 
Attraverso aneddoti e racconti dettagliati si è potuto constatare il 

carattere metodico con cui i soggetti svolgono questo tipo di operazio-
ni, e si è anche confermata l'ipotesi del social network come un "filtro" 
(Purcell et al., 2010) attraverso cui discernere, scremare e riordinare le 
notizie, velocizzando la ricerca stessa delle news considerate mag-
giormente rispondenti ai propri interessi. La scelta, inoltre, di affidarsi 
a determinati contatti più "fidati", che richiama alcuni tratti dei leader di 
opinione monomorfici di mertoniana memoria23, persone cioè utilizzate 
in base a una specifica competenza di cui sono portatrici, non si lega 
forzatamente a una conoscenza personale di questi soggetti, ma varia a 
seconda dei casi.  

Sul secondo fronte, invece, quello dell'attività di persuasione vera e 
propria, va evidenziata anche in questo caso una diffusa abilità da par-
te degli attivisti nel gestire la compresenza ed eterogeneità dei net-
works che animano i rispettivi profili, interagendo con disinvoltura 
con cerchie sociali differenziate (colleghi di lavoro, compagni di scuo-
la, familiari, amici legati alla politica, etc.).  

Nonostante questa caratteristica del social network sia stata letta da 
molti studiosi con preoccupazione, evidenziando il rischio di provoca-
re un collasso dei contesti ("context collapse", Marvick e Boyd, 201124), 
dalle testimonianze raccolte non sembrano registrarsi preoccupazioni in 
proposito. Al contrario, la commistione delle reti e degli ambienti sociali 
facilita nella loro visione l'esercizio della persuasione, dal momento che 

                                                        
23  Merton (1949), in realtà, ha distinto tra leader di opinione locale e leader 

cosmopolita: nel primo caso si tratta di persone radicate all’interno di una comunità 
e in grado di esercitare un’influenza su diverse tematiche; per queste ragioni si parla 
di leader “polimorfico”. Nel secondo caso invece si tratta di soggetti che, percepiti 
come esterni alla comunità, sono esperti rispetto a specifici argomenti; da qui la 
definizione di leader “monomorfico” che allude proprio al tipo di persone influenti 
su ambiti e temi circoscritti. 

24  «Social media technologies collapse multiple audiences into single contexts, making 
it difficult for people to use the same techniques online that they do to handle 
multiplicity in face-to-face conversation» (Marwick e Boyd, 2011).  
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assicura la lettura dei post a carattere politico anche da parte di amici, 
parenti o amici di amici. Persone magari disinteressate e lontane dalla 
politica, che difficilmente si esporrebbero a fonti canoniche come una 
trasmissione di approfondimento politico, un comizio o la lettura stessa 
di un giornale su un argomento politico, ma che proprio grazie alla piat-
taforma web sono riaggregate all'interno di uno stesso ambiente, che 
contiene contenuti di provenienza ed interesse multiforme, tra cui quelli 
politici. La homepage del social network, infatti, si presenta come uno 
schermo all'interno del quale politica, gioco, cultura, vita privata, rela-
zioni sociali convivono e interagiscono costantemente, e dove perciò è 
più probabile superare anche quella prima barriera alla base dell'insuc-
cesso di un messaggio persuasorio, che è rappresentata dalla classica va-
riabile dell'esposizione selettiva (Lazarsfeld, Berelson, Gaudet, 1948).  

Lo scorrimento a ritroso sia della bacheca che della homepage di Fa-
cebook dei nostri interlocutori, ha permesso inoltre di verificare la loro 
familiarità con le tecniche di marketing online e di social media mana-
gement. Con l'obiettivo di diffondere informazioni, innescare dibattito 
politico e sollecitare partecipazione25, gli attivisti ricorrono abitualmente 
a pratiche come: il tagging dei post e degli eventi da pubblicizzare e la 
loro simultanea personalizzazione (targetizzazione) in funzione dei di-
versi interlocutori; la differenziazione degli stili comunicativi e dei regi-
stri linguistici in base alle nicchie di pubblico intercettate (amici estranei 
alla politica, simpatizzanti del movimento, colleghi di lavoro più sensi-
bili); il mush-up di contenuti audio e video; la cooperazione dal basso per 
la realizzazione di progetti e prodotti collettivi; la diffusione virale delle 
news («ho le password di più gruppi Facebook, perciò è possibile creare 
nuovi eventi e spammarli a reti intere di amici in Facebook» m, 32 anni, 
Fabbrica di Nichi). La maggior parte delle attività di comunicazione po-
litica svolte appare seguire una strategia multicanale, ovvero i contenuti 
pubblicati nelle loro bacheche provengono da diversi spazi online e 
vengono diffusi attraverso tutte le piattaforme disponibili (ad esempio 
siti web, blog, Twitter, YouTube, Flickr26).  

                                                        
25  Per un approfondimento delle tecniche di influenza online svolte dai cosiddetti 

intermediari 2.0, si veda Parisi e Rega, 2010. 
26  Un attivista della Fabbrica di Nichi Roma spiega che nella wall di Facebook inserisce 

spesso contenuti ripresi dal suo blog, in cui ad esempio ha pubblicato notizie sulla 
rivoluzione iraniana e la rivoluzione tunisina; un giovane di FLI racconta di 
riprendere spesso i contenuti dal sito web del giornale in cui scrive per ripostarli su 
Facebook, e così via. 
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Se i livelli di competenza nel processare le informazioni e nell'adot-
tare strategie avanzate di web-marketing sono trasversali a quasi tutti 
gli utenti intervistati, quelli riguardanti l'attività persuasoria in senso 
stretto variano più frequentemente, facendo emergere in alcuni casi 
una pianificazione ragionata delle attività in base agli effetti ricercati. 
Riguardo ai membri delle Fabbriche di Nichi, ad esempio, ci troviamo 
dinanzi a soggetti che assumono le vesti di nuovi intermediari del di-
scorso politico, nello specifico del discorso politico di Vendola, che ap-
pare re-intermediato da questi attori attraverso una sistematica attività 
di argomentazione (spesso anche critica), diffusione e amplificazione 
delle posizioni politiche espresse dal leader di SEL all'interno dei pro-
pri networks. In questi casi emerge da parte dei soggetti una padro-
nanza delle leggi che governano il funzionamento di Internet e della 
funzione essenziale svolta dagli hub per la circolazione dei contenuti. 
Al fine di sollecitare più persone possibili ad interessarsi alle loro cau-
se e campagne, gli attivisti delle Fabbriche alternano le diverse modali-
tà di comunicazione e marketing politico muovendosi con destrezza 
nel web, dimostrando anche di essere consapevoli del loro ruolo di 
'nodi' attraverso cui si smistano le informazioni e si sviluppa il dibatti-
to all’interno della loro area di riferimento.  

Tutto ciò è poi facilitato da un uso del linguaggio medio, ovvero 
non professionale e lontano dall'ambito di competenza di cui si tratta, 
che differenziandosi nello specifico dal classico linguaggio politichese, 
facilita ulteriormente questi attori nella pratica di sensibilizzazione 
delle rispettive reti sociali. I giovani di Cambiare Davvero appaiono, 
tra tutti, quelli più attenti alla problematica del linguaggio, molto cauti 
nel ricorso a un lessico propriamente politico e più propensi, invece, a 
ricercare un linguaggio metaforico – in genere giovanilistico e sportivo 
– che alluda alla politica ma 'senza nominarla'. Il più giovane del 
gruppo (AS_RR_09, m, 18 anni) racconta della grande attenzione che 
pone quotidianamente ai termini utilizzati, a partire dalle reazioni su-
scitate nei suoi compagni di scuola dalla parola "politica": 

 
I giovani scappano appena sentono la parola 'politica', si allontanano, 
anche i migliori amici miei la pensano così. Mi dicono "Alessa non me 
scassà con sta politica".  
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La strategia a questo punto è quella di diluire il discorso politico at-
traverso narrazioni che esulano dai contesti propri della politica, spe-
rimentando anche espedienti innovativi, come la realizzazione di party 
ed eventi ludici finalizzati a rafforzare l'identità del gruppo ma tra-
slandola su un piano più congeniale e adatto a giovani disimpegnati. 

Il senso complessivo che si ricava dell'engagement intermediato dai 
social media, rimanda a una visione secondo la quale il rinnovato bi-
sogno di partecipazione da parte dei cittadini si sposta sempre più 
chiaramente verso spazi e network ad alta socialità, personalizzabili, 
inclusivi e del tutto a-gerarchici; in una parola, più adeguati a soddi-
sfare la complessità delle esigenze contemporanee (socialità, protago-
nismo comunicativo,  engagement, divertimento e svago).  

Il cittadino individualizzato sembra trovare in quell'ambiente co-
municativo e simbolico che è Facebook il terreno naturale in cui agire 
politicamente ed esprimersi in quanto good citizens, attraverso forme 
partecipative originali e 'leggere', ma non per questo necessariamente 
effimere.
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1. Ricerca sulle forme di engagement /partecipazione 
politica espresse sui social network sites

In sintesi, l’analisi ha coinvolto tre tipi di intervistati:

- aderenti a movimenti sociali e a gruppi per la difesa di interessi 
comuni1 (per esempio: Acqua bene comune, Rete Viola);

- aderenti a movimenti politici di recente costituzione e che fanno ri-
ferimento a partiti (le Fabbriche di Nichi, la rete Cambiare Davvero, 
Fare futuro, il movimento giovanile Generazione futuro);

- militanti di partiti politici (PD, PDL, IDV, SEL). 

Complessivamente, sono state realizzate dunque 38 interviste in 
profondità a 23 uomini e 15 donne, di età compresa tra i 21 e i 67 anni 
(età media 38 anni), in un arco temporale che va dal dicembre 2010 
all’ottobre 2011.
Corpus primario di questa indagine sono 28 interviste a cittadini, resi-
denti a Roma, “iscritti” a Pagine Facebook promosse da movimenti che 
nell’autunno 2010 risultavano politicamente consolidati e, per questo 
motivo, rappresentativi di nuove forme di attivismo sociale e politico: 
Movimento per l’Acqua Pubblica, Cambiare Davvero2, Rete Viola, La 

1 Facciamo ricorso all’espressione “interessi comuni” per distinguerla dalla riflessione 
attuale sul concetto di “bene comune”, più specifico e in grado di coprire solo in parte le 
esperienze intercettate dalla ricerca.
2 Si tratta di un’associazione ‘satellite’ dell’Udc, oggi confluita nel ‘Nuovo partito della 
nazione’ particolarmente vivace ed attiva all’interno dei municipi di Roma creata dal 
giovane consigliere comunale Francesco Onorato nel settembre 2010. Obiettivo 
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Fabbrica di Nichi, Fondazione Fare Futuro, ANPI, Generazione Futu-
ro. La presenza su Facebook e l’adesione a una Pagina promossa da 
movimenti e organizzazioni impegnati su temi politici o civici è stato il 
requisito che abbiamo utilizzato per individuare soggetti che avessero 
una frequentazione, almeno di base, con l’uso dei media digitali come 
strumenti e piattaforme di partecipazione politica. Al fine di seleziona-
re intervistati che fossero minimamente attivi su Facebook si è scelto di 
chiedere la disponibilità per un’intervista a utenti che avessero com-
mentato o ricondiviso almeno un contenuto recente pubblicato dalla 
Pagina dei movimenti analizzati. Gli intervistati sono stati contattati 
attraverso Facebook utilizzando un profilo creato ad hoc denominato 
“Ricercatori della Sapienza”.
Al fine di verificare eventuali differenze tra forme di partecipazione 
politica messe in campo da individui appartenenti a movimenti 
grassroot e cittadini che si dichiarano vicini o iscritti a partiti, sono sta-
te realizzate ulteriori 10 interviste ad iscritti a partiti politici, che in al-
cuni casi ricoprono ruoli elettivi o esercitano responsabilità a livello 
locale. 

Le interviste sono state condotte direttamente dal gruppo dei ricer-
catori che poi ha steso i capitoli che compongono il report di ricerca 
presentato nel volume. Tale impegno diretto è stato ritenuto indispen-
sabile sia per la natura sperimentale della modalità di conduzione 
dell’intervista sia per consentire al ricercatore un confronto immediato 
tra la narrazione dei singoli soggetti e le espressioni partecipative pro-
dotte dagli stessi sulle piattaforme social.

La ricerca si è concentrata in un periodo distante da competizioni 
elettorali (almeno nella città di Roma dove sono state realizzate le in-
terviste), con l'obiettivo di cogliere i significati e le forme in cui si 
esprime l’interesse per la politica in un contesto di “normalità”. Tale 
condizione - pur nella consapevolezza che in Italia nell’ultimo periodo 
ha prevalso un clima da campagna permanente – ha consentito di os-
servare comportamenti di engagement sostanzialmente più aperti alla 
sperimentazione sia delle opzioni politiche sia della modalità di attiva-
zione individuale attraverso i social network.

dell’associazione è avvicinare i cittadini alla politica a partire dall’impegno sul territorio 
su temi di interesse civico.



Appendice metodologica 229

In presenza di un ecosistema che vede una integrazione tra diverse 
tecnologie della comunicazione, si è ritenuto opportuno adottare un 
‘approccio ecologico’ (Jenkins, 20093), focalizzato sul singolo soggetto 
concepito come il centro (o il quadro di comandi) di una trama di ap-
partenenze plurali e networks differenziati (Rainie, Wellman, 2012). Al 
fine di ottenere una visione più dettagliata delle attività degli utenti 
all'interno della piattaforma, abbiamo sperimentato una tecnica origi-
nale di conduzione dell’intervista, che mescola l’intervista qualitativa 
semistrutturata (Gianturco, 2004; Losito, 2004; Della Porta, 2010) con 
un approccio legato alla cognitive walkthrough normalmente utilizza-
ta nelle analisi di usabilità (Helander et al. 1997; Preece et al. 2002) e 
più in generale alle tecniche di osservazione proprie della Netno-
graphy (Kozinets, 2010).

La traccia è stata formulata e discussa in modo approfondito dal 
gruppo di ricerca e è articolata analiticamente in 8 sezioni: 1) idee e 
obiettivi della politica; 2) fiducia ed efficacia della politica; 3) motiva-
zioni del coinvolgimento politico; 4) percezione soggettiva rispetto alla 
configurazione partitica; 4) informazione e engagement politico attra-
verso i media vecchi e nuovi; 5) agenzie/luoghi di socializzazione poli-
tica; 6) agire politico e partecipativo; 7) agire politico e partecipativo 
online. La traccia è stata validata attraverso una sperimentazione su tre
soggetti alla presenza dei quattro ricercatori che poi hanno effettiva-
mente svolto la ricerca al fine di tarare lo stile di conduzione e le mo-
dalità di chiamata in causa dei riferimenti alle piattaforme online.

Il principale elemento di innovazione nella tecnica utilizzata consi-
ste nel dialogo tra intervistatore e intervistato anche in riferimento allo 
scorrimento (sempre sorretto dalla traccia dell’intervista) del profilo 
privato di Facebook (e non del “gruppo” di appartenenza). Attraverso 
lo stile di intervista così predisposto si è puntato a restituire 
l’esperienza dei soggetti nella sua complessità, tenendo conto 
dell’eterogeneità delle tecnologie utilizzate (digitali e non), dei loro usi, 
significati e aspettative. L’approccio ha consentito di valorizzare un 

3 Jenkins (2009) giunge in tal proposito a considerazioni simili: «piuttosto che avere a 
che fare separatamente con ogni singola tecnologia, sembra opportuno adottare un ap-
proccio ecologico, tenendo in considerazione l'interrelazione tra le diverse tecnologie di 
comunicazione, le comunità culturali che crescono intorno a loro e le attività che esse 
supportano (...) lo stesso obiettivo può essere raggiunto con un'ampia gamma di tecno-
logie» (pp. 68-69, ed. it.).
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ancoraggio puntuale (sui SNS) alle dichiarazioni dei soggetti rispetto 
alle pratiche di civic/politcal engagement, rendendo possibile al ricerca-
tore la verifica della corrispondenza tra dichiarazioni e percezioni di 
utilizzo della piattaforma e il suo uso effettivo. Un ulteriore elemento 
di forza dell’intervista è stata la possibilità di rilevare (come nelle tec-
niche di cognitive walkthrough) le eventuali differenze tra quanto riferito 
dagli intervistati e i commenti scaturiti dall’osservazione a distanza di 
tempo della propria attività online.

Alcuni soggetti hanno valorizzato in termini autoriflessivi (e spesso 
giustificato con narrazioni decisamente significative) tali momenti di 
discrepanza, offrendo ulteriori spunti per l’approfondimento sia dei 
temi oggetto dell’intervista sia della funzione dei social network sites
nei processi di costruzione identitaria. In linea con questo approccio, 
non sono state descritte le dinamiche partecipative che originano (o 
sono promosse) all’interno di gruppi e Pagine di movimenti sociali e 
politici nelle singole piattaforme online (es. Facebook). 

2. Ricerca sui formati e i modelli del racconto televisivo 
della politica

Per esaminare il rapporto tra la politica e la sua rappresentazione tele-
visiva, si è scelto come intervallo di tempo un momento di "normalità" 
della vita politica italiana, lontano cioè dai climi di campagna elettora-
le (novembre-dicembre 2009). Nello specifico, sono stati analizzati sia i 
programmi di approfondimento settimanali e quotidiani riconducibili 
al formato del talk show; sia i segmenti talk delle trasmissioni di attua-
lità e intrattenimento domenicale. La ricerca ha riguardato i seguenti 
programmi e puntate:

Trasmissioni Tot. 
punta-

te

Puntate analizzate

AnnoZero 3 3, 10 e 17 dicembre 2009
Ballarò 4 1, 8, 15 e 22 dicembre 2009
Porta a Porta 16 23, 25, 30 novembre 2009;

1, 2, 3, 7, 8, 9, 10, 14, 15, 16, 17, 21, 23 
dicembre 2009
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Il criterio di selezione delle trasmissioni ha tenuto conto della collo-
cazione sulle reti maggiormente “generaliste”, Rai e Mediaset, nelle 
fasce orarie di prima e seconda serata per quanto riguarda i talk e in 
quella pomeridiana per quanto riguarda i segmenti informativi delle 
trasmissioni-contenitore domenicali. 

L’unità d’analisi considerata nella scheda è stato il singolo sogget-
to/ospite presente sulla scena della trasmissione, con l'obiettivo innan-
zitutto di caratterizzare tale soggetto dal punto di vista del ruolo rico-
perto nella discussione (oltre le caratteristiche esplicitate nella 
presentazione). In secondo luogo, la scheda ha puntato a ricostruire 
l’agenda dei temi così come presentata dal singolo ospite, a partire dal-
la declinazione specifica proposta, ricondotta ad una serie di item te-
matici. Per ogni soggetto schedato, sono state riportate frasi e parole 
significative, che hanno costituito la base empirica per un’analisi, che a 
partire dall’individuazione dei temi e di una serie di concetti-chiave, 
frasi-tipo e immagini ricorrenti, ha cercato di individuare i possibili 
frame interpretativi relativamente alla politica, al suo ruolo nella vita 
del cittadino, ai valori che la guidano e ai meccanismi di funzionamen-
to che la governano. In terzo luogo, si è puntato a individuare per cia-
scuna trasmissione il processo di costruzione del frame giornalistico 
(anche a patire dal ruolo giocato dal conduttore) e il modello narrativo 
del programma.

L'intero corpus delle trasmissioni televisive (in totale 37) è stato
pertanto oggetto di un'indagine tesa a sviluppare due principali pro-
spettive di analisi: la prima finalizzata ad analizzare i diversi processi 
di costruzione dei frame giornalistici operati dalle trasmissioni televi-
sive rispetto ad uno stesso tema-evento ritenuto significativo, ad 
esempio, il caso dell'aggressione al presidente Berlusconi che ha avuto 
luogo in Piazza Duomo. La seconda prospettiva è stata tesa a sua volta 

Matrix 8 24, 27 novembre; 1, 4, 8, 11, 16, 22 di-
cembre

L'Arena 
(all’interno di Do-

menica In)

3 29 novembre; del 6 e del 13 dicembre

Il The delle Cin-
que (all’interno di 

Domenica Cinque)

3 29 novembre 2009; del 13 e 20 dicem-
bre 2009
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a rintracciare il modello di ciascuna trasmissione, ossia la specificità 
narrativa con la quale ogni programma si caratterizza per mettere in 
scena la politica, determinata da una serie di elementi come la retorica 
discorsiva del format, le modalità di personalizzazione dei contenuti, il 
livello di riscaldamento delle news, e così via. 

Per le tecniche e gli strumenti utilizzati per l'analisi ci si è posti in 
linea di continuità con altri lavori condotti Osservatorio Mediamonitor 
Politica dell'Università Sapienza di Roma (coordinatori Prof. Morcelli-
ni e Prof. Prospero). Si rinvia perciò al sito dell'Osservatorio
(www.mediamonitor-politica.it).

3. Ricerca sui contesti locali della partecipazione politica

Per analizzare il senso che i cittadini attribuiscono alle forme di enga-
gement politico “latente”, si è scelto di sviluppare, tra il 2009 e 2010, un 
percorso di indagine orientato a coniugare informazioni raccolte con 
tecniche standard e non, concentrandosi su due comuni del nord Sar-
degna, Sassari e Porto Torres.

Rispetto al comune di Sassari, nei primi mesi del 2010 si è realizzata 
una survey telefonica. Il campione di cittadini da sottoporre ad intervi-
sta, di numerosità campionaria pari a 1.000 unità, stratificato per gene-
re, età e zona di residenza, è stato estratto casualmente dalle liste ana-
grafiche del Comune 4 e successivamente sono stati rintracciati i 
numeri telefonici dei soggetti estratti. Il tasso di risposta, 39% pari a 
610 interviste, è dovuto prevalentemente alla mancata risposta del 
numero telefonico contattato dopo aver eseguito i tentativi previsti dal 
protocollo: si tratta di un valore in linea con i risultati ottenuti in inda-
gini simili per tipo di strumenti (Biemer, Lyberg 2010). Calcolando il 
test esatto di Fisher (F) per ciascuno degli strati del campione, il fatto 
di rispondere o meno all’intervista non risulta mai correlato in modo 
statisticamente significativo con la zona, la classe di età e il genere.

Le risultanze della survey hanno consentito di individuare un sot-
toinsieme della popolazione particolarmente “attivo” nella partecipa-
zione ai diversi ambienti dell’ecosistema politico-mediale che la nostra 
ricerca aveva preso in considerazione (dalla telepolitica ai giornali, ai 

44 Si ringrazia il Comune di Sassari per la collaborazione prestata a questa iniziativa di 
ricerca.
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siti di social network). Si è quindi deciso di approfondire le caratteri-
stiche e le motivazioni del maggiore coinvolgimento di questi soggetti, 
intervistandone alcuni in profondità. Le 20 interviste realizzate hanno 
avuto luogo a distanza di pochi mesi dalla conclusione della survey.

Nel caso di Porto Torres, il gruppo ha sviluppato un differente 
percorso di ricerca. Nel 2009, mentre lavoravamo alla costruzione del 
campione per l’indagine sui cittadini del comune di Sassari, a pochi 
chilometri di distanza, i cittadini di Porto Torres affrontavano infatti 
l’ennesima crisi del “Petrolchimico”.

Il gruppo di ricerca decide, allora, di avviare un primo monitorag-
gio della discussione sviluppata su Facebook intorno alla chiusura del 
Petrolchimico, registrando l’andamento del numero e le caratteristiche 
degli iscritti, dei post, dei commenti (Cioni, Bonesu, Vicari 2010). L'or-
ganizzazione del dissenso e della sua visibilità cambia profondamente 
alla fine di febbraio 2010: con l'occupazione dell'ex carcere di massima 
sicurezza dell'Asinara, dismesso alla fine degli anni Novanta, sull'isola 
a nord della Sardegna, da parte degli operai della chimica, si avvia l'e-
sperienza de L'Isola dei Cassintegrati, che da subito è presente anche on-
line con un gruppo Facebook, che in meno di tre mesi raggiunge i cen-
tomila iscritti, e un blog, che scala la classifica nazionale di Wikio per 
la sezione "politica".

Nel maggio 2010 sono state effettuate, sull’isola di Asinara, le inter-
viste agli operai occupanti, per capire il loro giudizio sulle “novità” 
della protesta, le loro percezioni e atteggiamenti nei confronti del 
“boom” mediatico, il significato attribuito alle diverse forme di soste-
gno (anche quelle online) dei “cittadini/fan”. Successivamente, a set-
tembre 2010 (quando gli operai erano da più di duecento giorni 
sull’isola dell’Asinara), si è avviato un monitoraggio del gruppo Fa-
cebook L’Isola dei Cassintegrati. I post, i commenti e i like di ammini-
stratori e iscritti al gruppo sono stati registrati e raccolti ogni giorno, 
dal 1 settembre 2010 al 31 gennaio 2011, nella fascia orario (dalle venti 
a mezzanotte) in cui in fase di progettazione del monitoraggio è stata 
individuata la produzione maggiore di post.
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